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Il secco no dopo che il Quirinale ha diffuso 
il messaggio di fine anno pieno di attacchi alla Quercia 
«Il presidente così lede la dignità della Repubblica» 
In serata Sergio Berlinguer inviato a Botteghe Oscure 

Lo schiaffo dì Occhetto: «Non vado» 
Il segretario del Pds si rifiuta di incontrare Cossiga 
Achille Occhetto non sale al Quirinale. Si è rifiutato 
ieri sera di partecipare alle consultazioni dì Cossiga: 
la calcolata diffusione del messaggio anti-Pds è «un 
atto grave e lesivo della dignità di questa Repubbli
ca». «Ci sentiamo pienamente rappresentati dai pre
sidenti di Camera e Senato». 11 segretario generale 
del Quirinale spedito a Botteghe Oscure per «acqui
sire» un'opinione già manifestata ai giornalisti. 

GIORGIO FRASCA POLARA 

••ROMA. Il gesto del segreta-
no del Pds non ha precedenti 
nella stona dell'Italia repubbli
cana. Ma neanche la decisione 
di Francesco Cossiga di diffon
dere il testo del messaggio che 
a fine anno aveva rinunciato a 
nvolgere al Paese e che costi
tuisce una cosi pesante offesa 
al Pds. -,•-- • . 

Della calcolata sfida del 
Quirinale Achille Occhetto vie
ne informato, attraverso un ra
diotelefono, a Rieti, dove si tro
va per una manifestazione. È il 

presidente dei deputati comu
nisti, Giulio Quercini, a legger
gli i passi più gravi e grevi della 
sortita di Cossiga contro il par
tito della Quercia. Nell'auto 
che lo riporta in fretta a Roma, 
in previsione dell'incontro con 
Cossiga già [issato dalla matti
na per le 19, la prima reazione 
di Occhetto è un «non vado», 
detto seccamente ad Antonel
lo Falomi, segretario regionale 
del Pds per il Lazio, che lo ha 
accompagnato a Rieti. Nel 
viaggio di ritorno, con il telefo

no istallato nella "Thcma", 
una rapida consultazione con 
gli altn dirigenti del Pds reperi
bili. 

All'arrivo a Botteghe Oscure 
l'immediato annuncio che 
l'appuntamento delle sette al 
Quirinale e disdetto, e che un 
quarto d'ora dopo Achille Oc
chetto rilascerà una dichiara
zione ai giornalisti. E rocchet
to che scende nella sala stam
pa del Pds e particolarmente 
:>ecco e severo. Leggera una 
cartella, stesa in fretta ma in 
cui ogni parola e pesata atten
tamente, e dribblerà ogni do
manda, ogni chiarimento pe
raltro superfluo. 

Una premessa,'alla spiega
zione del suo clamoroso gesto. 
«Per il rispetto che porto verso 
le istituzioni del Paese -sottoli
nea il leader del Pds - avevo 
accettato di esser consultato 
dal presidente della Repubbli
ca, come gli altri segretari di 
partito, con una responsabile e 
dolorosa rinuncia a far preva

lere le ragioni della mia perso
na, duramente colpita delle 
pesanti invettive di Cossiga», 
da ultimo la grossolana defini
zione di "zombie coi baffi". Poi 
l'annotazione che non sareb
be stato un impedimento alla 
consultazione l'iniziativa della 
Quercia per la messa in stato 
di accusa di Cossiga: questo 
infatti «è un procedimento de
mocratico sottoposto alle libe
re decisioni del Parlamento e 
della Corte costituzionale, che 
non interferisce e non deve in
terferire con la continuità della 
normale vita democratica e 
istituzionale». 

Altro e il terreno in cui si col
loca la provocazione di Cossi
ga. Occhetto ricorda di aver 
chiesto con grande forza ga
ranzie per il corretto svolgi
mento della campagna eletto
rale, e rileva che lo stesso voto 
di fiducia concesso poche ore 
prima al governo «ha ratificato 
l'impegno preso dal presiden
te del Consiglio di fronte al Par

lamento di impedire ogni in
terferenza». Ebbene, «il presi
dente della Repubblica ha su-
te/ocompiuto un atto che con
traddice clamorosamente que
sto impegno», e quindi, ora, 
«l'offesa personale si congiun
ge in modo ancora più stretto ' 
con l'offesa a tutto il Pds». •• -

Da qui il rifiuto di salire al 
Quinnalc e l'esplicito riferì- -
mento ad altri garanti. «Per ciò 
che riguarda la questione con
cemento lo scioglimento delle . 
Camere - dice Occhetto scan
dendo bene le parole -, ci sen
tiamo pienamente rappresen
tati dai presidenti della Carne- ' 
ra e del Senato, che sono le 
uniche autorità istituzionali il 
cui parere e previsto dalla Co
stituzione su questa materia». ? 

Se Cossiga voleva sentire il pa
rere dei partiti, «non doveva ' 
compiere un atto cost grave e 
cosi lesivo della dignità di que
sta Repubblica». Infine l'auspi- ' 
ciò che «gli altri partiti che si 
sono recali all'incontro abbia

no severamente contestato la 
legittimità di un simile com- • 
portamento». Di un'eventuale, 
altrui contestazione non c'è 
traccia nelle dichiarazioni rila
sciate ai giornalisti che, prima " 
della decisione di Occhetto, af
follavano lo studio della Vetra
ta, al Quirinale, i. > « .- •. 

Una duplice reazione 6 ve
nuta invece proprio dalla pre
sidenza della Repubblica. Pro
prio mentre Occhetto scende
va nella sala stampa di Botte
ghe Oscure, il Quirinale rende- ' 
va noto che Cossiga, «preso at
to» - della • decisione • del 
segretario del Pds di disdire la 
consultazione, aveva «dato 
istruzioni al segretario genera
le della presidenza della Re
pubblica, ambasciatore Sergio 
Berlinguer, di chiedere udien
za all'ori. Occhetto» ritenendo 
•importante acquisire» comun- ; 
que «l'opinione del maggior • 
partito di opposizione di sini- ' 
stra in relazione alla presente 
situazione istituzionale, politi

ca e parlamentare». L'amba
sciatore Berlinguer ha atteso al 
secondo piano che Occhetto 
concludesse il breve incontro 
con i giornalisti. Il colloquio tra 
il segretario del Pds e il segreta
rio generale del Quirinale è 
stato breve e formale. A Sergio 
Berlinguer Occhetto ha confer
mato, su richiesta, che il »uo 
gesto era direttamente collega
to con la calcolata, posticipata 
diffusione del cosi detto mes
saggio di Capodanno. Intanto 
Cossiga approfittava del «vuo
to» nella saletta delle consulta
zioni per incontrare informal
mente i giornalisti rimasti al 
Quirinale. - Considera - uno 
schiaffo il rifiuto di Occhetto?. 
gli ha chiesto un cronista. E lui: 
«Penso sempre bene delle per
sone. Non capisco perchè bi
sogna pensarne male... Ho da
to istruzioni a Berlinguer...». 
L'ambasciatore stava rientran
do con' il testo della dichiara
zione • appena , rilasciata da 
Achille Occhetto. • •• • * . 

Il presidente della Repubblica convoca i segretari e gioca sulla data delle eiezioni: «C'è tempo dal 29 marzo fino a settembre» 
Ma sembra certo che oggi pomeriggio firmerà il decreto di scioglimento: L'annuncio in diretta tv a reti unificate ; 

Sfilata al Quirinale: «Garanzie? Non ricordo...» 
«Mai nulla è finito...». Cossiga gioca con io sciogli
mento del Parlamento, mentre Andreotti convoca i 
ministri per decretare la data del voto. La sceneggia
ta continuerà fino alle 18, quando il presidente in di
retta tv esternerà r«jmpegno» alla «correttezza» in 
und'iàmiiàghà elètfóràTè già' aperta con un colpo di 

. mano e metterà un'ipoteca sul prossimo incarico. 
«Non mi ricordo quale sia il concetto dì garanzia...». 

PASQUALE CASCELLA 
M ROMA Lo scioglie il Parla
mento, Francesco Cossiga. 
Con ogni probabilità questa 
sera stessa, dopo aver ricevuto 
i presidenti delle due Camere 
e, visto, per tre volte Giulio An
dreotti. Il Consiglio dei ministri 
0 già convocato per le 17,45, il 
che (a supporre che i giochi 
siano (atti, visto che dovrà deli-

-berare la data delle elezioni, 
già concordate per il 5 aprile. 
Ma, fino alle 18, l'ora per la 
quale ha chiesto alla tv di riser
vargli uno spazio in diretta e a 
reti unificate, Cossiga terrà tutti 
con il fiato sospeso: «Prenderò 
una decisione entro quell'ora. 
Qualesianonloso...». .•-••> i. 

' Sorseggia un succo d'arancia, 
il presidente, con gli occhi che 
gli brillano per le trovate della 
giornata. L'ultima? «Le date 
possibili per il voto sono dal 29 
marzo alla... fine di settembre». 
Si diverte ancora, il capo dello 
Stato, dopo le tante provoca
zioni della giornata. Un gioco 
perfido, a cui si è sottratto solo 
Achille Occhetto. Ed 0 proprio 
nella mezz'ora lasciata vuota 
dal leader del Pds che il presi
dente fa la sorniona comparsa 
tra i giornalisti. Il rifiuto di Oc
chetto lo offende? «Penso sem-

i pre bene delle persone...». -
Ma cosa pensare di quel che 

il presidente dice e fa? Ha volu-
'; to prolungare l'agonia della le-

gisla'ura. con un crescendo di 
colpi di scena. Nemmeno il ri-

. gido protocollo del Quirinale 
• riesce più a coprire lo scempio 

; : di ogni regola istituzionale. È il 
1 presidente a volere che sia una 
• morte violenta, plateale, scioc

cante. Non si (a scrupoli, ne 
cerca alibi, Cossiga. Anzi, si 

' propone come una sorta di 
, giustiziere. Della legislatura e, 
. ancor più, della prima Repub-
. blica. . •. . . 

Si comincia con l'annuncio 
che l'«awiso» di Giulio An-

: dreotti. secondo cui «la lunga 
vigilia elettorale può ntcnersi 

•• ormai finita», al presidente non 
basta. Tanto da provvedere a 

. ' consultazioni in proprio con i 
segretari dei partiti di maggio
ranza e di opposizione. Ma la 
mossa più clamorosa è un'al-

', tra. Quando ieri, poco dopo le 
\. 16. il presidente del Consiglio è 

entrato nell'ufficio alla vetrata, 
" per riferire della conclusione 

del ' dibattito .• parlamentare, 
' Cossiga ha fatto venire alla lu

ce il messaggio al paese nega
to alla fine dell'anno. Un au

tentico schiaffo in faccia ad 
Andreotti che, allora, «consi
gliò» al presidente di non gua
stare quei giorni di festa. Ora, il 
capo dello Stato, guasta il pa
radossale capolavoro del pre
sidente del Consiglio di ottene
re dalla maggioranza la fiducia 
sull'eutanasia del suo patto di 

' legislatura. Ma, soprattutto, 
' guasta la campagna elettorale, 

con il Quirinale che si getta 
1 nella mischia, con uno stru

mentale appello agli elettori 
perchè si pronuncino con «il 
voto contro l'anacronistico e 
composito blocco» che ha «re
sistito» al verbo presidenziale 
sulla «rifondazione» del siste
ma. Contro, in buona sostan
za, la De, il partito d'origine del 
presidente. Contro il Pds, che 
ha osato prendere Mmprrovi-
da, anzi sciagurata, iniziativa» 
dell'impeachment. Contro 
quant'altri il presidente colloca 
su un mistificatorio «fronte del
la conservazione». E, invece, a 
favore di un equivoco «fronte 
riformatore». 

Una pesante ingerenza. O, 
meglio, la vera apertura della 
campagna elettorale, con buo-

' na pace dell'assicurazione for
male del presidente che «non 

1 intende interferire sui temi di 
attualità politica intema duran
te la campagna elettorale», Ma 

• proprio con questa motivazio
ne ha giustificato la decisione 
di non far mancare, «al di fuori 
della campagna elettorale e 
prima di essa» le considerazio
ni del messaggio non nato il 31 
dicembre scorso. E con analo
go argomento si appresta ad 
appanre oggi in tv per «prende
re impegno pubblico» sull'«os-
servanza del dovere di corret
tezza costituzionale»... «salvo 

casi eccezionali in cui su tale 
dovere debbano prevalere altri, 
più stringenti e specifici doveri 
di garanzia dell'ordinamento 
costituzionale e di corretto 
funzionamento delle sue istitu-

Hàani». Tutto e-il contrario-di 
tutto. La realtà e che il presi- ' 

\ dente punta a condizionare 11, 
1 volo per pbTgcsufnc l'esito. Lo . 

aveva già scritto in qùcl-mes-
. saggio-bomba che, dopo esse

re stato lasciato innescato per 
un intero, mese, il Quirinale far 

deflagrare • rumorosamente: 
«Vano sarà il tentativo di impe- ' 
dirmi l'esercizio dei mici dove-, 
ri di presidente della Repubbli
ca fino alla scadenza naturale -
del mio mandato», .. -
• Altro che dimissioni di Cos
siga! Altro che passaggio del 

i testimone da Andreotti ad An

dreotti a palazzo Chigi, in atte
sa che tutte le poltrone dei ver
tici istituzionali siano contrat
tate. Prima di ricevere il presi
dente del Consiglio, il capo [, 
dello Stato chiama ii ministro *• 

-deriMnterni-'Erizo--Scotti per,--
un ultima verifica delle «possi- -
bili date di convocazióne, dei-;, 

1 comizi clettori».E «della prirna^. 
-riunione delle-durr Camene»>'•' 
per esercitare il «potere» di affi- • 
dare l'incarico di formare il 

• nuovo governo. A chi? An- ' 
dreotti lascia il Quirinale senza , 
profferire parola, più curvo che -
mai. Arnaldo Forlani esce dal- -, 
lo studio di Cossiga stringendo 
in una mano le M cartelle del -
messaggio rigenerato. «Buona
sera, buonasera». E tira dritto. 
Segretario, ma la De è sul fron- ' 
te conservatore o su quello ri

formista? Forlani si blocca per 
un attimo. Alza le mani e pro
nuncia un sonoro: «Buon lavo
ro!». Che calamita una grossa 
risata. Poi, all'arrivo a piazza 
del Gesù (dove lo attende De 
•Mita), il leader de absfoga'con 
l'unico cronista di piantone: 
«Ma che fa qui? Al Quirinale ho 
trovato, uno schieramento con 
'centinaia di giornalisti. Sem
brava quasi che fossero in cor
so le consultazioni per affidare 
l'incarico di governo...». -,~ ™.>~, 
• Da Cossiga, intanto, è arriva

to Bettino Craxi. E lui si che 
parla, proprio da incaricato 
prossimo-venturo: «Ci sforzere
mo per chiarire al corpo eletto
rale la proposta socialista per 
garantire un periodo di stabili
ta». È il turno del liberale Rena
to Altissimo, inossidabile luo-

Svelato il testo che Cossiga non lesse in televisione 

Il messaggio di fine anno 
un duro attacco al Pds 

gotencnte del partito del presi
dente: «Sarebbe estremamente 

- grave se qualcuno sollevasse 
"' la questione delle interferenze 
-' da parte del capo dello Stato». 
' Ma il missimo Gianfranco Fini 
••vanta un ruoto^J'avanguardia, 
v compensato - è egli stesso a 
' vantarsene - con il rinvio alle 
'• Camere della legge sull'obie-
• zione di coscienza. Per l'occa

sione si dà da fare dicendo: 
> «Non credo che l'assenza del-

l'on. Occhetto abbia turbato il 
. presidente più di tanto. 6 Oc-
,, chetto che ha avuto paura». È 

., sicuramente un caso (c'è, nel 
mezzo, Sergio Garavini di «Ri-

' fondazione»), ma fa lo stesso 
impressione vedere sfilare, l'u
no dietro l'altro, Craxi, Altissi-

• mo e Fini. Non è questo il 
«fronte riformatore»? . .-

Nella giornata 
di ieri Cossiga 
ha ricevuto -• 
i leader 
dei partiti: • 
nella foto '• 
I! presidente 
stringe -
la mano 
a Craxi -' 
durante 
il loro 
incontro 
al Quirinale 

Quel che è stato risparmiato agli italiani la notte di 
Capodanno, è arrivato ieri, alla vigilia dello scio-

' glimento delle Camere: Cossiga ha diffuso il testo 
, del suo messaggio (non pronunciato) di fine an
no. Il presidente attacca a testa bassa il Pds e invi-

; ta gli italiani a scegliere fra le riforme (che lui vuo-
•~ le) e il «blocco conservatore» formato da Occhet-
"'• to, Bobbio e De Mita. > , • 

FABRIZIO RONDOLINO 

'• tm ROMA. Ce un attacco vi-
*< nilcnto e durissimo al Pds. E 

' c'è "un ragionamento politico 
•( che sembra echeggiare, defor-
l mandole, le motivazioni della ' 
f «svolta» di Occhetto. Che stra-
* na mescolanza di concetti e di ,' 

; * invettive aveva scritto Cossiga 
; nelle vacanze di Natale. Il mes-
» saggio di fine anno del presi-
-, dente della Repubblica, reca- , 
-• pitato ieri ai giornali, è insieme .-
. un'autodifesa appassionata e 
t contraddittoria, un attacco vol

gare ai presunti «conscrvaton», 
un ennesimo appello per le n-
forme istituzionali. A capodan
no Cossiga tacque: pare su in
vito di Andreotti e di Craxi. Si 
era. recita la nota di accompa
gnamento redatta icn, «in un 
momento di ciprissima (sic) 
polemica». Ora invece il presi
dente decide di render pubbli
co il messaggio, «al di fuori del
la campagna elettorale e pri
ma di essa». Ma in realtà inter
ferendovi pesantemente. 

La prima parte del messag
gio fila via liscia in una rievoco- ' 
zione degli avvenimenti inter
nazionali dell'anno • appena 
concluso. Si segnala soltanto 
un elogio dell'eroismo di Boris 
Eltsin, mentre Gorbaciov non ò 
neppure citato: proprio il con
trario di quanto Andreotti ha 
detto giovedì alla Camera, ac
comiatando il suo governo. Ma 
tante: e il piatto forte arriva 
poco dopo, quando Cossiga 
passa a parlare del fallimento 
della «tragica e fosca utopia 
comunista». Nessuno, dice pe
rò Cossiga, «si deve sentire 
sconfitto» per il «tramonto del 
comunismo»: neppure chi ci 
ha creduto «con sincentà di in
telletto e di cuore». 

Caduto il comunismo, ragio
na Cossiga, cade anche «l'ipo
teca che gravava, per la salvez
za dello Stato, sul nostro siste
mo politico»: insomma, il co
siddetto fattore K. E si conclu
de altresì «il metodo compro

missorio nella gestione della 
politica» e r«assemblcarismo 
parlamentare di tipo consocia
tivo». Insomma, il sistema non 
e più «bloccato». E «la possibili
tà effettiva di alternanza, an
che mediante la scomposizio
ne e la ricomposizione delle 
alleanze» diventa reale, e solle
cita «tutti i partiti a rinnovare le 
ragioni storiche e sociali del 
"come essere"». 

Ce dunque, nelle parole del 
capo dello Stato, qualcosa di 
molto simile alle motivazioni 
della «svolta» che portò alla na
scita del Pds. Ixi somiglianza, 
tuttavia, diventa presto carica
tura e deformazione: Cossiga 
tradisce un marcato disprezzo 
per la vita politica democratica 
cosi come si e sviluppata, defi
nisce «falsa, presuntuosa e per
vicace» la «costituzione mate
riale» che avrebbe cancellato 
quella approvata dalla Costi
tuente, denuncia l'esistenza di 
un «blocco conservatore» che 
individua proprio nei maggiori 

partiti popolali, la De e il Pei-
Pds. 

Oggi sarebbe scoccalo «il 
momento magico per rinnova- -
re il nostro sistema politico e " 
per rifondare la Repubblica 
con un nuovo patto nazionale 
aperto a tutte le forze del pae- " 
se». Sono i partiti e il Parlamen
to a non capire che «il momen
to magico» ù venuto. E sono i 
partiti e il Parlamento ad «alte
rare e fraintendere» il presiden
te. Le «esternazioni», Cossiga le 
difende cosi: per «contrastare i 
fraintendimenti». L'idea di es
sere in errore, o l'elementare -
rispetto del principio di mag
gioranza, non compaiono nel 
messaggio presidenziale. ., 

L'ultima parte del discorso è 
invece occupata da un attacco 
violentissimo al Pds. reo di 
aver «messo in atto una dema
gogica e temeraria manovra 
che abusa della Costituzione», 
una «improvvida, anzi sciagu
rata iniziativa, violenta e gra

tuita»: cioè la richiesta di mes
sa in stato d'accusa. Cossiga 
vede nc\\'impeac/iment*un po
liticamente e moralmente in
comprensibile, quasi disperato 
e smarrito, incoerente tentati
vo di anacronistica e velleitaria 
vendetta postuma». Ma il fiume 
d'insulti non si ferma qui: e il 
capo dello Stato fa direttamen
te appello alla «gente comune» 
perche dica che lui, Cossiga, 
non è «ne un golpista né un 
eversore». , . . 

Le imminenti elezioni do
vranno essere per Cossiga un 
referendum prò o contro le ri
forme. E la prossima legislatu
ra, che il capo dello Stato vuo
le ipotecare, non solo dovrà fa
re le riforme, ma anche predi
sporre le procedure per «l'indi
spensabile legittimazione po
polare» delle riforme stesse, 
attraverso «un volo diretto, li
bero, consapevole, dialettico»: • 
cioè attraverso un referendum 
su due o più ipotesi. , ,. , 

L'appello di Cossiga è espli-

• cito: gli italiani debbono sce-
.' glierc fra il «fronte riformatore» 

(per il quale il presidente ha 
«optato») e l'«anacronistico e 
composito blocco» che le rifor-

• me non vuole fare e che oggi 
rappresenta «la .reazione con-

',. scrvatricc». Di questo «blocco», 
spiega Cossiga, fanno parte i 
«nostalgici dell'egemonismo 
comunista», gli esponenti della 

* «cultura della resa, travestita 
da tolleranza» (Cossiga ha in 
mente Bobbio) e quelli della 
«cultura del compromesso ar
rendevole, camuffato da con
fronto» (e «confronto» è una 

• parola-chiave del cattolicesi
mo democratico e della sini
stra de). Termina cosi, il mes
saggio non pronunciato di 
Cossiga. E si conclude con un 

,. inno alla «Nazione» e alla «Pa-
Iria», all'«Europa Nazione e Pa
tria» che, in un'epoca di recru
descenze razziste e xenofobe, 
suona sinistramente attuale. •*••••, 

- . . . ~ DC.F.P. 

La presidente della Camera 
«Penso anche ai problemi 
che si porrebbero 
andando tròppo avanti» 

Nilde lotti: 
«L'impeachment? 
Deciderò presto» 
Forte e polemica riaffermazione della centralità del 
Parlamento negli indirizzi di saluto dei presidenti 
delle Camere. Nilde lotti denuncia la mancata attua
zione di un disegno complessivo di riforma delle 
istituzioni. Spadolini sottolinea il «profondo males
sere» del paese. In un'intervista lotti fa intendere che • 
la procedura dell'impeachment dovrebbe fermarsi \ 
prima della convocazione delle Camere riunite. T": " ' 

wm ROMA. Giulio Andreotti ha 
appena annunciato alla Ca- ' 
mera che sta per salire al Quiri
nale per dire che «la lunga vigi
lia elettorale può ritenersi or
mai finita» quando Nilde lotti si ' 
rivolge all'assemblea per ag- " 
giungere, agli interventi di que
sto dibattito di fine-legislatura, ' 
alcune sue personali «conside
razioni». Che partono da un 
dato: dopo più di vent'anni, "-
una legislatura giunge (quasi) '' 
al suo naturale compimento, •" 
con un bilancio «pieno di lavo
ro e anche di risultati». E tutta
via il presidente della Camera 
vuole sottolineare che l'obietti- -
vo di fondo, «che pure era nei 
programmi dei governi e delle ;• 
forze politiche», è stato manca
to: l'attuazione di un disegno " 
complessivo di riforma delle ' 
istituzioni, «chiave di volta di ." 
un rinnovamento profondo 
della politica e del rapporto tra , 
cittadini e istituzioni». Un «falli- • 
mento» dovuto - rileva - non al 
mancato funzionamento del- '• 
l'istituto parlamentare: «piutto
sto, alla'mancanza di un ac- • 
cordo politico che avesse re
spiro e consenso sufficienti». ,-

Qui una preoccupata rifles
sione sul ruolo del Parlamento. • 
AnzituU^.p^rc^ro.cb&occQrre : 
superare . «taluni comporta- " 
menti e concezioni, presenti e '• ' 
operanti in talune aree sia di • 
opposizióne che di'maggio
ranza» che fanno del Parla- , 
mento «più tribuna di denun
cia che centro del potere de- " 
mocratico, più luogo di veti e ' • 
rallentamenti che soggetto di ir 
decisione, di risposta ai prò- ' 
blemi del Paese». Cosi «si prò- • 
duce oscuramento e frammen
tazione della dialettica parla
mentare nelle scelte politico-.'. 
legislative», e «si attua un diritto "• -
di veto invece che un confron- -
to di indirizzi di fronte al Pae
se». Ma anche per segnalare " 
un altro punto definito «crucia- .>' 
le», il rapporto tra partiti e Par
lamento: , «Va . respinta ogni • 
concezione che possa privile
giare i partiti e le loro logiche» * 
rispetto alla massima istanza 
rappresentativa. - -.,, • •-. ,*& -

«In queste nostre aule non s i . 
celebrano riti!», esclama Nilde " 
lotti (e in tribuna stampa si no- ' 
ta che proprio di riti ha parlato " 
Bettino Craxi) : «Le Camere so-.' 
no la sede costituzionale dove 
gli eletti del popolo devono * 
decidere e dare soluzioni alle , 
esigenze del Paese, in un con- ' 
franto incisivo e trasparente di ; 
tutte le posizioni e di tutti gli in- , 
teressi». E proprio per questo -
toma a ribadire Nilde lotti tra 
insistenti e prolungati applausi 
generali, ma non dcH'Msi - «in 
primo luogo dovrà essere af
frontata la questione del fun
zionamento delle nostre istitu- " 

zioni, della formulazione di 
nuove regole dei poteri costitu
zionali», regole che «dovranno 
essere elaborate e definite qui. 
difendendo e realizzando il 
ruolo alto di centro di decisio- • 
ne delle vita democratica che ' 
appartiene all'istituto ; parla
mentare». >'- -_ •? ••-'' .- • 

Poco dopo, ' la "i presidente 
della Camera, in un'intervista 
al Grl, conferma che la Costi
tuzione le assegna una facoltà \ 
di decisione sull'impeachment 
e sulle procedure a Camere 
sciolte. «La mia opinion - di
ce - la esprimerò nel momen- • 
to in cui si chiudono le Carne- ; 
re. Non l'ho espressa ancora in 
alcuna sede, anche se ho ; 
un'opinione molto precisa ed • 
è un'opinione che tiene conto J 
di tutti i gravi problemi che si • 
aprirebbero se • si andasse ; 
avanti in una procedura che '. 
tra l'altro riguarda il capo dello 
Stato». Alla domanda se la sua : 
decisione fosse già implicita 
nelle considerazioni appena i 
fatte, lotti risponde: «SI, però _ 
forse non completamente». Par ? 
di capire, dunque, che la presi- , 
dente della Camera non esclu-; 

da di considerare l'ipotesi di • 
consentire la raccolta delle fir- t 
me tta.i deputati, dopo la pre
vedibile archiviazione'in seno " 
al comitato per i procedimenti : 
d'accusa: ma non darebbe co
munque corso alla convoca
zione delle Camere riunite per • 
l'ulteriore iter dell'impeach- ' 
ment. - • **• • » 

Nel breve indirizzo di saluto -
rivolto poco prima ai senatori ' 
Giovanni Spadolini rileva che è > 
il bilancio stesso della «opero
sa e - importante legislatura» ,' 
giunta a conclusione che «ci -
difende da tutte le ingiuste ac
cuse lanciate contro il Parla- • 
mento», che il presidente del- ' 
l'assemblea di Palazzo Mada- ' 
ma ha voluto definire «massi
mo cardine della vita della Re- ; 
pubblica e fondamentale pun- ' 
to di riferimento - per ~ le -
auspicate riforme». Un accen- " 
no anche da Spadolini alle dif- . 
ficoltd che vive l'Italia: «C'è un : 

profondo malessere. Mai co- ' 
me oggi la crisi dei partiti ha in- • 
vestito cosi profondamente le 
fibre del Paese», una crisi tutta
via temperata, per il presidente 
del Senato, dal fatto che «il no
stro è un Paese che, pur attra
verso contraddizioni profonde >; 
e contrasti talvolta dilaceranti, -' 
ha visto per un quarantennio ~ 
tutte le forze politiche concor- " 
rere al mantenimento e al con- , 
solidamente delle libertà de- -
mocratiche». Da Spadolini, in
fine, una menzione particolare J 
al lavoro dedicato dalle due l 
assemblee alla modifica e alla ; 

profonda - »• razionalizzazione ' 
dei regolamenti parlamentari. . 

Altissimo: ; 
«Il presidente 
faccia 
corrieGiscard» 
tm ROMA «Un ' rassemble-
ment nazionale come quello 
di Valéry Giscard d'Estaing 
nella Francia degli anni 70. 
Ecco una buona ipotesi per 
quando Francesco " Cossiga 
non sarà più al Quirinale». A 
proporlo è il segretario libera
le, Renato Altissimo in una in
tervista che apparirà sul pros
simo numero di Panorama. -

Il rassemblemcnt - spiega il 
leader del Pli - non era un par
tito, ma una federazione di 
forse liberali e radicali prove
nienti da buona parte dello 
schieramento politico e an
che da quello economico e 
sociale che si riunì intomo a 
Giscard sconfiggendo le vec
chie baronie di un gollismo 
ormai esausto». Altissimo ri
badisce anche che «se Cossi
ga avesse difficoltà a trovarsi 
un'altra collocazione, sarem
mo onorati se venisse con 
noi». , . ' x • v •-

Cossiga:-. 
«A Rinascita, 
non mi hanno 
fatto sconti» 

M ROMA «No, lo sconto non 
me lo hanno fatto, neanche 
una lira». Il presidente della 
Repubblica ha smentito la'no
tizia secondo la quale, al ter
mine della sua visita alla libre-.' 
ria «Rinascita» avrebbe usu-. 
fruito di uno sconto. Il «blitz» ". 
di Cossiga alla libreria di via 
delle Botteghe oscure aveva lo t 
scopo di ricercare saggi sul ; 
marxismo. Un «blitz» non del : 
tutto fortunato: il presidente .' 
non ha potuto comprare il ; 
Che fare di Lenin che aveva " 
deciso di regalare ad Achille 
Occhetto, perché era risultato ' 
esaurito. In compenso, il capo 
dello Stato aveva acquistato 
due manifesti (uno con tutte 
le tessere dal Pei al Pds e l'ai- '; 
tro con il simbolo della quer- < 
eia) le nuove edizioni della * 
storia d'Italia e d'Europa di < 
Benedetto Croce, alcune ope
re di Marx e di Rousseau. Spe
sa complessiva: 540mila lire. 


